
27. Aprile  
AI – robotica: è iniziata la rivoluzione  
 

Un robot non può recare danno agli esseri Umani,  
né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, 

 gli esseri Umani ricevano danno. 
Isaac Asimov, Prima Legge della robotica 

Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri Umani,  
a meno che ciò non contrasti con la Prima Legge. 

Isaac Asimov, Seconda Legge della robotica 

Un robot deve salvaguardare la propria esistenza,  
a meno che ciò non contrasti con la Prima o la Seconda Legge. 

Isaac Asimov, Terza Legge della robotica 

 
Nel luglio 2018, Curtis Berlinguette, ed il suo team della British Columbia a Vancouver,  
hanno realizzato che stavano sprecando tempo e risorse  nella realizzazione di un materiale chiave 
nelle celle solari per aumentarne la conduttività elettrica.  
 

 
 
Ma il numero di potenziali modifiche da introdurre era immenso dall'aggiunta alla ricetta di tracce 
di metalli e altri additivi alla variazione dei tempi di riscaldamento e asciugatura.  Quindi hanno  
deciso di affidare lo sforzo a un robot con un solo braccio supervisionato da un algoritmo di 
intelligenza artificiale (AI).  
Soprannominato Ada, il robot ha mescolato diverse soluzioni, le ha fuse in pellicole, ha eseguito 
trattamenti termici e altre fasi di lavorazione, ha testato la conducibilità delle pellicole, valutato la 
loro microstruttura e registrato i risultati.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Analogamente il Lawrence Berkeley National Laboratory (LBNL) noto come Materials Project.  
 

 
 
sta utilizzando computer in serie per prevedere la struttura di circa 150.000 nuovi materiali che 
potrebbero migliorare dispositivi come elettrodi per batterie e catalizzatori. Ma gli utenti del 
database in tutto il mondo sono riusciti, ad oggi realizzare solo una frazione di questi per il test, 
lasciando migliaia di tentativi    
Gerbrand Ceder, ed il suo team del LBNL. 
 

 
 
stanno utilizzando l'intelligenza artificiale (AI) e la robotica per eliminare quel collo di bottiglia. Il 
sistema di intelligenza artificiale fa la migliore ipotesi su una ricetta per un materiale desiderato e 
quindi itera le condizioni di reazione mentre i robot cercano di creare campioni fisici. La nuova 
configurazione, nota come A-Lab, sta già sintetizzando circa 100 volte più nuovi materiali al giorno 
di quanto gli esseri umani in laboratorio possano gestire. 
 
Attualmente i laboratori di robotica basati sull’intelligenza artificiale stanno diventando un 
investimento comune tra le aziende farmaceutiche alla ricerca di nuovi farmaci.   
Ma questi sforzi utilizzano principalmente composti precursori liquidi che sono relativamente 
semplici da miscelare e lavorare. La sintesi di questi materiali in genere richiede la miscelazione di 
polveri solide e quindi l'aggiunta di diverse combinazioni di solventi e la sperimentazione di calore, 
tempo di asciugatura e altri input per cercare di farli cristallizzare nel materiale previsto. 
 
Il numero di “ricette” è essenzialmente infinito. Sebbene i computer possano prevedere quali 
composti finali dovrebbero portare a dispositivi migliori, "non esiste ancora una teoria per la 



sintesi che ci dica cosa può e cosa non può essere fatto", afferma Kristin Persson, che dirige il 
progetto sui materiali di LBNL e ha annunciato l’attività del  A-Lab. 
 

 
 
 
I precedenti tentativi di automazione mescolavano casualmente composti alla ricerca di nuovi 
materiali, ma il nuovo approccio basato sull'intelligenza artificiale è più simile al modo in cui i 
chimici tradizionali svolgono il loro lavoro.  
 

L'intelligenza artificiale inizia trovando un modo plausibile per sintetizzare un materiale, usando la 
sua comprensione della chimica. Guida i bracci robotici a selezionare tra quasi 200 diversi 
materiali di partenza in polvere, contenenti elementi come litio, nichel, rame, ferro e manganese.  
Dopo aver miscelato i precursori, un altro robot suddivide la miscela in una serie di crogioli, che 
vengono caricati in forni dove possono essere miscelati con gas come azoto, ossigeno e 
idrogeno. L'intelligenza artificiale determina quindi per quanto tempo “cuocere” le diverse 
miscele, le temperature, i tempi di asciugatura e così via. 
 

Dopo la “cottura”, un distributore simile a una gomma da masticare aggiunge un cuscinetto a sfere 
a ciascun crogiolo e lo scuote per macinare la nuova sostanza in una polvere fine che viene 
caricata su un vetrino.  
Un braccio robotico quindi afferra ciascun campione e lo fa scorrere in una macchina a raggi X o in 
un'altra apparecchiatura per l'analisi. I risultati vengono restituiti al database del progetto sui 
materiali delle strutture e delle proprietà dei materiali e, se il risultato non è quello previsto, la 
configurazione dell'IA riprende le condizioni di reazione e ricomincia da capo. 
 

I ricercatori di LBNL hanno trascorso gli ultimi mesi a risolvere i problemi nel loro sistema e a 
testarlo. Nel processo, l'A-Lab ha prodotto più di 40 materiali target, circa il 70% dei composti che 
si era prefissato di produrre.  
Cender ha affermato che nelle ultime 6 settimane ha realizzato più composti nuovi rispetto a tutta 
la sua carriera !. 
Il laboratorio di materiali AI di LBNL potrebbe non essere solo a lungo.  
In una prestampa del 3 aprile, i ricercatori del Samsung Advanced Institute of Technology hanno 
riferito che anche loro hanno creato un laboratorio di robotica computerizzato   per cercare nuovi 
materiali elettronici.  
 

 
 



I risultati di quel rapporto mostrano che la loro configurazione ha eseguito più di 200 reazioni per 
produrre 35 composti inorganici, inclusi alcuni ossidi comunemente usati negli elettrodi delle 
batterie, nelle celle a combustibile a ossido solido e nei superconduttori 
Ceder tuttavia sottolinea che attraverso il passaggio a sintesi e analisi completamente 
automatizzate, i ricercatori hanno la stessa probabilità di fare scoperte inaspettate. "Non è diverso 
con l'A-Lab." Tranne ora, i successi e le sorprese probabilmente arriveranno più velocemente. 
 
 
Un anno fa… Baedeker/Replay del 27 aprile 2022 
Perché è importante istituire un “radar pandemico globale" 
 

La pandemia di COVID-19 è una dimostrazione incessante dell'impatto devastante della malattia zoonotica, 
per cui i virus saltano dagli animali per infettare gli esseri umani. Sebbene ci sia giustamente un focus 
urgente sullo sviluppo di vaccini e antivirali per limitare la diffusione e la gravità delle infezioni da 
coronavirus 2 (SARS-CoV-2) della sindrome respiratoria acuta grave, è essenziale che questa esperienza 
irripetibile sia utilizzato per determinare i fattori che guidano l'emergenza della zoonosi e identificare dove 
si trovano le lacune nelle nostre conoscenze. Comprendendo perché e come le malattie zoonotiche 
emergono negli esseri umani, nonché gli ostacoli a questo processo, è possibile essere meglio preparati a 
prevenire il ripetersi di pandemie come il COVID-19 o almeno a rispondere in modo più efficace.  
 

Le malattie zoonotiche hanno fatto parte dell'esperienza umana sin dall'origine della nostra specie. In 
casi come SARS-CoV-2 o Ebola, i salti virali dagli animali all'uomo si sono verificati di recente, mentre altri, 
come herpesvirus o papillomavirus, probabilmente si sono verificati nei nostri primi antenati. L'antichità 
della zoonosi mette in luce l'intima relazione tra virus umani e animali. La pandemia di COVID-19 ha portato 
a un considerevole dibattito sull'identità e sul ruolo svolto da "ospiti di riserva" (come i pipistrelli), "nuovi 
ospiti" (come gli esseri umani) e "ospiti intermedi" (con suggerimenti tra cui pangolini e cani procione) che 
fanno da tramite tra i primi due. Sebbene sia naturale porre gli esseri umani alla fine di questa catena di 
emergenze, una tale prospettiva antropocentrica è fuorviante. In realtà (1 ) anche gli esseri umani fanno 
parte di questo ecosistema virale e, anziché essere il punto finale di emergenza, possono trasmettere i loro 
virus ad altre specie (2) La questione chiave, quindi, non è che le malattie zoonotiche compaiano nell'uomo, 
ma che la loro comparsa sembra aumentare in frequenza (3) . I principali cambiamenti nell'uso del suolo, 
l'aumento dell'urbanizzazione e la connessione globale sono ben documentati in quanto guidano 
l'emergere di malattie attraverso l'aumento dei contatti uomo-animale e l'accelerazione dei tassi di 
trasmissione, e il cambiamento climatico accelererà allo stesso modo il tasso di eventi zoonotici. Il 
riscaldamento delle temperature globali comporterà il cambiamento delle distribuzioni geografiche della 
fauna selvatica man mano che gli habitat appropriati si ridurranno, forse portando a rifugi multispecie che 
aumenteranno il tasso di trasmissione del virus tra specie diverse. Allo stesso modo, le popolazioni umane 
che dipendono dal mondo animale troveranno sempre più difficile la sussistenza e quindi potrebbero 
sfruttare aree precedentemente incontaminate o modificare le pratiche agricole, aumentando il rischio di 
esposizione ai patogeni animali. A meno che questi processi non siano ora limitati, con la lotta al 
cambiamento climatico globale in primis. Una questione fondamentale per comprendere i fattori che 
determinano l'emergenza zoonotica è se particolari gruppi di animali siano fonti comuni di virus zoonotici. 
In tal caso, queste informazioni possono essere utilizzate per stabilire un elenco di controllo e azione di 
quelle specie che hanno maggiori probabilità di essere portatrici di virus potenzialmente pandemici? È noto 
da tempo che la maggior parte delle infezioni virali negli esseri umani hanno i loro antenati nei mammiferi 
(4) Gli uccelli sono l'unica altra probabile fonte di malattie zoonotiche, con le varie forme di virus 
dell'influenza aviaria che compaiono occasionalmente negli esseri umani (come i virus del sottotipo H5) che 
presentano una minaccia pandemica in corso. Vedi Badeker (17.09.21 Perché dobbiamo temere 
seriamente H5N1) Sebbene i virus siano spesso abbondanti in altri gruppi animali (come i pesci ossei), la 
loro distanza filogenetica dall'uomo riduce notevolmente la probabilità di una trasmissione incrociata tra 
specie di successo. All'interno dei mammiferi, una varietà di gruppi ha funzionato come Serbatoio per i 
virus zoonotici (3) .In particolare quelli con cui gli esseri umani condividono la vicinanza, sia come fonti di 



cibo (come i maiali) sia perché si sono adattati agli stili di vita umani (come alcune specie di roditori), così 
come quelli che sono così strettamente legati agli esseri umani (come primati) che i virus affrontano poche 
sfide adattative quando stabiliscono la trasmissione da uomo a uomo.  
 

I pipistrelli attori o comparse ? Soprattutto, dall'emergere della SARS alla fine del 2002, c'è stato un 
intenso interesse per i pipistrelli come serbatoi di virus, sebbene ciò possa in parte riflettere pregiudizi sia 
nell'accertamento che nella conferma (5).Sebbene i pipistrelli apparentemente tollerino un'elevata 
diversità e abbondanza di virus, le ragioni immunologiche, fisiologiche ed ecologiche sottostanti di ciò non 
sono completamente comprese (6). Più pragmaticamente, la maggior parte dei virus dei pipistrelli non è 
apparsa negli esseri umani e quelli che sono emersi spesso lo fanno attraverso altre specie ospiti (cioè, 
"ospiti intermedi") prima di un'emergenza riuscita (7) . I pipistrelli sono attori importanti nell'emergenza 
della malattia, ma sono solo una componente del più complesso ecosistema virale globale.Vedi Badeker ( 
08.10.21 BANAL un cugino stretto di sarscov-2 potrebbe diventare domani Sars-cov-3 )  
 

La virosfera e noi Una domanda correlata è se i virus che hanno maggiori probabilità di emergere negli 
esseri umani possono essere identificati. Sebbene il sequenziamento metagenomico stia rivelando una 
virosfera sempre più ampia, con mammiferi che trasportano molte migliaia di virus diversi, la maggior parte 
dei quali rimane non documentata (5) il rischio maggiore di pandemia è rappresentato dai virus respiratori 
perché la loro modalità di trasmissione fluida (a volte asintomatica) rende il loro controllo particolarmente 
difficile. Tre gruppi di virus a RNA che saltano regolarmente i confini delle specie si adattano meglio a 
questo profilo di rischio: paramyxovirus, virus dell'influenza e, in particolare, coronavirus. I virus Hendra e 
Nipah, entrambi con discendenza da pipistrello, sono esempi di paramyxovirus emersi negli esseri umani. 
Sebbene nessuno dei due abbia provocato focolai su larga scala, è possibile che più paramixovirus 
trasmissibili (come il caso del virus del morbillo) si nascondano nella virosfera dei mammiferi. La gamma 
documentata di virus dell'influenza sta crescendo, comprese le recenti segnalazioni di virus dell'influenza 
aviaria H9N2 in tassi asiatici malati (2), ma la maggior parte delle pandemie del virus dell'influenza umana 
ha le sue radici in quei virus che circolano negli uccelli acquatici e nel pollame, spesso con il coinvolgimento 
secondario dei suini. Fortunatamente, gli uccelli e gli esseri umani sono sufficientemente diversi nella 
maggior parte delle interazioni virus-cellula che i virus aviari di solito non sono in grado di trasmettere con 
successo tra gli esseri umani. Al contrario, i coronavirus si trovano comunemente nei mammiferi che spesso 
esistono a densità di popolazione molto elevate, in particolare pipistrelli e roditori, o che hanno forti legami 
con l'uomo, come maiali e cani, e compaiono negli esseri umani con una frequenza crescente (8) SARS-CoV-
2 ha anche evidenziato il potenziale per i coronavirus "generalisti" che possono trasmettere in un'ampia 
gamma di specie di mammiferi. In particolare, SARS-CoV-2 è stato segnalato in animali come gatti, cani, 
leoni, tigri, visoni (con trasmissione all'uomo) e, più recentemente, cervi dalla coda bianca negli Stati Uniti, 
dove il virus ha saltato più volte volte dall'uomo, raggiungendo elevati livelli di prevalenza in alcune 
popolazioni (9) .Man mano che il campionamento della fauna selvatica continua, più virus simili a SARS-
CoV-2 saranno sicuramente identificati in una gamma più ampia di specie e la loro ecologia naturale sarà 
rivelata.  
 

La ricombinazione virale aumenta il rischio di insorgenza di zoonosi? I virus appartenenti al lignaggio 
evolutivo contenente SARS-CoV-2, i sarbecovirus, hanno una storia complessa di ricombinazione genomica 
(10) .La ricombinazione aumenta la diversità genetica, generando varianti virali che potrebbero, per caso, 
essere in grado di infettare meglio gli esseri umani, sebbene, come la maggior parte delle mutazioni 
puntiformi, la maggior parte dei ricombinanti ridurrà la forma fisica. Inoltre, non esiste un'associazione 
complessiva tra la capacità di ricombinarsi e la capacità dei virus zoonotici di emergere nell'uomo (11) Vedi 
Badeker Ad esempio, di quei gruppi virali che forse hanno maggiori probabilità di causare la prossima 
pandemia, i coronavirus e i virus dell'influenza si ricombinano (o riordinano) abbondantemente, mentre i 
paramyxovirus mostrano tassi di ricombinazione molto bassi.  
 

Le barriere genetiche immunologiche Sebbene i virus saltino spesso i confini delle specie, esiste una serie 
di barriere genetiche, immunologiche, ecologiche ed epidemiologiche dell'ospite al successo della 
trasmissione tra specie. Gli esseri umani devono entrare in contatto con animali infetti. Questa interfaccia 
uomoanimale costituisce il nesso centrale per l'emergere di malattie e gli stili di vita umani moderni 



significano che gli eventi di esposizione saranno sempre più comuni. Dopo l'esposizione, un virus deve 
instaurare un'infezione produttiva, trasmettendosi all'interno della popolazione umana. Le barriere in 
questa fase sono probabilmente sostanziali, soprattutto perché gli esseri umani sono esposti a molti più 
virus di quanti ne portino a focolai di malattie. Ciò è evidente nella frequenza relativamente elevata con cui 
le persone sono esposte ai coronavirus animali (12), ma la rarità dei focolai maggiori. L'intima relazione tra 
virus e recettore della cellula ospite funge da ostacolo principale e quei virus animali che per caso evolutivo 
possono legarsi sufficientemente bene ai recettori delle cellule umane avranno un vantaggio nel gioco 
dell'emergenza. Studi di modellizzazione del legame del recettore hanno rivelato una miriade di specie di 
mammiferi che potrebbero essere ospiti produttivi per SARS-CoV-2 (13) e un approccio simile potrebbe 
essere impiegato per altri gruppi virali. Tuttavia, un'importante lezione dall'evoluzione in corso di SARSCoV-
2 è che i virus che emergono inizialmente non devono necessariamente essere completamente ottimizzati 
affinché la trasmissione abbia un impatto sostanziale. Rispetto alle varianti Delta e Omicron altamente 
infettive di SARS-CoV-2, il virus rilevato per la prima volta a Wuhan nel 2019 era molto meno efficiente 
nella trasmissione umana, ma era comunque un patogeno respiratorio sufficientemente buono da 
diffondersi rapidamente in un ambiente denso, ben miscelato, e popolazione completamente suscettibile.  
 

Come si possono prevenire o limitare le malattie zoonotiche? Una sorveglianza più intensiva ed efficace 
all'interfaccia animale-uomo è il modo più semplice per mitigare future pandemie. Tale sorveglianza 
dovrebbe essere effettuata in coloro che vivono e lavorano all'interfaccia uomo-animale, compreso il 
commercio di animali selvatici e l'allevamento di animali da pelliccia, e nella produzione e macellazione di 
animali, che lavorano nei mercati di animali vivi; nelle persone che vivono vicino ai posatoi dei pipistrelli; e 
anche in coloro che lavorano nei centri di soccorso per animali o nella professione di veterinario (5) Non c'è 
dubbio che il commercio di animali selvatici e il suo punto finale ad alto rischio, i mercati di animali vivi, 
rappresentino un pericolo per i virus zoonotici emergenti. Non è un caso che, come prima della SARS, oltre 
a molteplici focolai di influenza aviaria, il COVID-19 fosse inizialmente associato a un mercato di animali vivi. 
La recente sorveglianza metagenomica degli impianti di allevamento degli animali che riforniscono questi 
mercati in Cina ha identificato un'elevata diversità di virus che saltano l'ospite, inclusi nuovi coronavirus e 
virus dell'influenza, a volte in animali affetti da malattie respiratorie (2) Al contrario, la sorveglianza su larga 
scala delle specie selvatiche in natura per virus potenzialmente pandemici non sembra fattibile. La fauna 
selvatica ospita un pool di virus ampio, diversificato e in continua evoluzione e determinare se possono 
infettare le cellule umane richiede un lavoro di laboratorio costoso e dispendioso in termini di tempo. 
Poiché il distanziamento fisico è stato adottato per smorzare la diffusione del COVID-19, per ridurre al 
minimo morbilità e mortalità, dovrebbero essere implementati approcci simili per separarci meglio dalla 
fauna selvatica. Il commercio di animali selvatici e i mercati di animali vivi che forniscono devono essere 
fortemente regolamentati e monitorati e gli sforzi dovrebbero essere dedicati alla creazione e al 
mantenimento di ambienti adatti e sostenibili per la fauna selvatica, compresi i pipistrelli, situati lontano 
dai centri abitati. È imperativo che venga istituita una qualche forma di "radar pandemico globale" in cui le 
informazioni su eventi zoonotici sporadici e focolai di malattie conclamate siano condivise rapidamente e 
liberamente (14) Un tale radar può comportare una regolare sorveglianza immunologica, magari utilizzando 
approcci(15) adattato per riconoscere quei gruppi di virus, come i coronavirus, che il più delle volte saltano i 
confini delle specie, in combinazione con la sorveglianza metagenomica in corso per rilevare le infezioni 
attive. Il fatto che gli esseri umani vivano in un mondo virale con un'interfaccia uomo-animale sempre più 
porosa rende i futuri focolai zoonotici una realtà a cui bisogna essere preparati. Solo coloro che possono 
vedere l’invisibile, possono compiere l’impossibile! (Patrick Snow)  
Riferimenti (vai all’originale)  

 
Un anno fa… Baedeker/Replay del 27 aprile 2021  
Un effetto collaterale dei vaccini poco esplorato: il disturbo di conversione 


